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Definiti gli assetti degli uffici di presidenza delle due assemblee parlamentari 

Camera: situazione sbloccata 
da un atto unitario del PCI 

I comunisti hanno rinunciato ad un proprio candidato in favore del PdUP 
Rigida posizione dei democristiani — Una rappresentanza anche ai radicali 

ROMA — Un gesto di unità 
e responsabilità compiuto dai 
comunisti (i quali hanno 
rinunciato iti favore del 
PDUP ad uno dei posti loro 
spettanti) ha risolto ieri po
sitivamente — dopo quattro 
lunghe ore di impasse — 
il nodo della composizione 
dell'Ufficio di presidenza del
la Camera assicurando a tut
ti i gruppi parlamentari, an
che ai minori non ancora 
costituiti, una rappresentan
za nell'organo di governo del
l'assemblea. I comunisti vi 
sono ora rappresentati, oltre 
che da Nilde Jotti, anche da 
Antonio Caruso, eletto depu
tato questore, e da Raffaele 
Giura Longo. eletto segre
tario. 

Le lunghe e reiterate resi
stenze della DC e — fino ad 
un certo punto — anche del 
PSI a consentire, con una ri
duzione delle proprie delega
zioni nella presidenza, la rap
presentanza anche del PR e 
del PDUP avevano infatti 
portato, ieri pomeriggio, alla 
apertura della seconda sedu
ta della nuova Camera in una 
atmosfera di notevole incer
tezza. 

Una incertezza sottolineata 
dallo stesso presidente del
l'assemblea: la compagna 
Nilde Jotti aveva infatti pub
blicamente manifestato il pro
prio rammarico per la man
cata intesa. I comunisti si 
erano lungamente battuti nei 
giorni e anche nelle ore pre
cedenti la seduta per un ac
cordo che garantisse la più 
ampia rappresentatività delle 
forze parlamentari. 

Il problema veniva ripro
posto in aula, prima dell'ini
zio delle votazioni, tanto dai 
radicali quanto dai rappresen
tanti del PDUP. Nel dibat

tito intervenivano anche i so
cialisti per proporre — at
traverso una sospensione dei-
la seduta — un nuovo esame 
della situazione e por valu
tare ulteriormente le dispo
nibilità dei gruppi maggiori. 

Sostenuta da repubblica
ni. socialdemocratici e libe
rali, la richiesta non trovava 
alcuna opposizione consenten
do così a Nilde Jotti di ag
giornare i lavori per render 
possibile prima un suo in
contro con i gruppi già co
stituiti (DC. PCI. PSI. PSDI. 
MSI) e poi una serie di con
tatti con le rappresentanze 
parlamentari che. non aven
do un numero sufficiente di 
deputati (20) per costituirsi 
automaticamente in gruppo. 
devono attendere le valutazio
ni dell'ufficio di presidenza. 

Ma dalla conferenza dei ca
pigruppo emergeva daccapo la 
conferma che alla disponibilità 
del PCI di riesaminare la di
stribuzione degli incarichi e 
anche il numero degli incari
chi (compresi quelli propri). 
non corrispondeva analogo o-
rientamento della DC (e ormai 
da due legislature abbiamo 
rinunciato alla presidenza, 
non ci si può chiedere di più ») 
e del PSI. Di fronte a questa 
situazione, il compagno Nat
ta annunciava la decisione 
unilaterale dei comunisti (che 
nella settima legislatura ave
vano, oltre alla presidenza, 
anche un deputato questore e 
due segretari) di rinunciare 
ad uno dei propri candidati 
per la segreteria in favore di 
quello del PDUP. Ormai era
no gli altri a doversela ve
dere. 

La sospensione della seduta 
è perciò durata assai più a 
lungo del previsto: molti grup
pi si sono riuniti per esami

nare la situazione alla luce 
della decisione del PCI. per
durando tuttavia in altre rap
presentanze tenaci resistenze 
a ridurre le proprie aspira
zioni. La situazione si sbloc
cava solo poco prima delle 9, 
a seduta ripresa. Per il vero 
anche la ripresa era stata se
gnata all'inizio da molta in
certezza: repubblicani e libe
rali denunciavano, infatti, la 
persistenza della situazione di 
stallo nel dare comunque, e 
formalmente, atto ai comu
nisti, in trasparente polemica 
verso gli altri gruppi maggio
ri. dei fatto che essi aves
sero creato le condizioni per
ché almeno il PDUP fosse 
rappresentato. 

Il compagno Natta spiegava 
allora tutto il senso politico 
dell'iniziativa. Il regolamento 
della Camera — ha detto Nat
ta — presenta vuoti e con
traddizioni: ma quel che con
ta è soprattutto la volontà e 
la necessità politica di dare 
equilibrio e ampia rappresen
tanza all'ufficio di presiden
za. I comunisti hanno fatto e 
fanno il possibile per giungere 
ad una soluzione positiva — 
ha aggiunto — e di conseguen
za voteranno per i candidati 
socialisti e socialdemocrati
ci alle vice-presidenze, per 
il candidato comunista ad uno 
dei tre uffici di questura, e, 
per i segretari, insieme ad un 
candidato del PCI sosterran
no il candidato del PDUP. 

Solo a questo punto il ca
pogruppo socialista Balsamo 
annunciava, pur tra qualche 
finale esitazione, un muta
mento di posizione: se la DC 
avesse insistito (come in ef
fetti ha continuato a fare) 
nel proprio intransigente at
teggiamento, allora essi 
avrebbero rinunciato al loro 

segretario, in pratica casi 
dando via libera al candi
dato radicale. 

Finalmente le votazioni po
tevano casi cominciare. In 70 
minuti le complesse operazio
ni elettorali erano portate a 
termine. Più lunghi e com
plessi gli scrutini, i cui risul
tati potevano essere annun
ciati dal presidente solo poco 
prima di mezzanotte. 

Kccoli, nei dettagli. Vice
presidenti sono stati eletti il 
socialista Loris Fortuna (254 
voti), i democristiani Maria 
Eletta Martini (2-15) e Oscar 
Luigi Scalfaro (237). il social
democratico Pier luigi Romi
ta (187): all'incarico di depu 
tati questori sono stati chia
mati il compagno Antonio Ca
ruso (193), il democristiano 
Ernesto Pucci (275) e il so
cialista Stefano Servadoi (77): 
segretari sono stati infine 
eletti il compagno Raffaele 
Giura Longo (194). Alfonso 
Gianni (vice segretario del 
MLS) per il PDUP (190). il 
liberale Raffaele Costa (245), 
i democristiani Virginiangelo 
Marabini (236) e Pietro Zoppi 
(231), il repubblicano Vitale 
Robaldo (198). il radicale 
Franco De Cataldo (83) e il 
missino Antonio Guarra (88). 

Qualche cenno biografico, 
infine, sui due nostri com
pagni. Antonio Caruso (eletto 
nella circoscrizione Mantova-
Cremona) ha 52 anni, è alla 
quarta legislatura. 

Inoltre è stato membro del
l'Inquirente e della Commis
sione di inchiesta sulla giun
gla retributiva. Raffaele Giu
ra Longo (eletto nella circo
scrizione Potenza-Matera) ha 
44 anni, è alla seconda legi
slatura. 

Al Senato Dario Valori 
rieletto vicepresidente 

Chiamati alla stessa carica il de Carraio, l'indipen
dente di sinistra Ossicini e il socialista Ferralasco 

ROMA — Il compagno Dario 
Valori è stato rieletto vice
presidente del Senato, assieme 
al democristiano Luigi Car
rara (che avendo ottenuto il 
numero più alto di preferenze 
assume l'incarico di vicepresi
dente anziano), all'indipen
dente di sinistra Adriano Ossi
cini e al socialista Giuseppe 
Ferralasco. Il Senato ha con
cluso così ieri pomeriggio (no
minando anche tre questori e 
otto segretari) l'elezione del
l'ufficio di presidenza che 
affiancherà Amintore Fanfani 
alla direzione dell'assemblea. 

A conti fatti, della presi
denza fanno parte 4 democri
stiani (più Fanfani). 4 comu
nisti, ì socialisti, un indipen-

Non importano ie idee 
basta il «messaggio» 

g. f p. 

Come si fa a smentire Pa
norama per il quadro del 
tutto falso del dibattito po
litico svoltosi nella cellula 
deK'Unità? Può farlo il di
rettore? E' lui che viene 

Sresentato come il principa-
• accusato, quindi appare 

troppo interessato. Può far
lo un redattore, oppure, die
ci, venti, trenta? Si dirà 
sempre che sono «fedelissi
mi» e che le sedicenti in
formazioni sono venute da 
un altro, — naturalmente 
anonimo —. Può farlo il se
gretario della cellula a no
me di tutti? Apriti cielo, è 
la voce dell'apparato, l'om
bra del gulag. Perciò accon
tentiamoci di riderne come 
abbiamo fatto in redazione, 
ma di ri/lettere anche sul
la differenza tra il nostro 
giornalismo e quello di Pa
norama. 

Noi qualche volta siamo 
grevi, goffi, le nostre criti

che non sempre sono obiet
tive. Ma noi compiamo ana
lisi ed esprimiamo opinioni, 
discutibili fin che si vuole, 
ma analisi ed opinioni di 
cui ci assumiamo tutta la 
responsabilità, A nessuno di 
noi verrebbe in mente di in
ventare una frase di sana 
pianta, metterla in bocca a 
Nazareno Pagani, per di più 
tra virgolette, puntando ci
nicamente su un effetto che 
i pubblicitari ben conosco
no; la gente penserà che 
magari non è tutto vero ma 
penserà anche che se il gior
nale lo dice qualcosa di si
mile deve essere successo. 
Non importano le idee, im
porta il « messaggio ». 

Questi sono oggi in Italia 
i «liberi giornalisti», che 
espongono i fatti, che non 
prendono posizione? Quale 
ipocrisia, quale uso scorret
to della professione. 

Al Senato la riforma che era stata bloccata a Montecitorio da DC e destre 

I comunisti ripropongono la legge sui patti agrari 
I senatori del PCI hanno presentato lo stesso testo votato a Palazzo Madama per consentire una rapida discussione 
Come scattò il sabotaggio - Un provvedimento essenziale per lo sviluppo dell'associazionismo e della produttività 
ROMA — Come primo atto legislativo di 
rilievo, all'apertura del nuovo Parlamen
to. il gruppo comunista del Senato ha ri
presentato il disegno di legge di riforma 
dei patti agrari, nel testo già approvato 
a Palazzo Madama nella passata legisla
tura e poi bloccato a Montecitorio dai de
putati de. fattisi portavoce della parte 
più conservatrice del mondo agricolo 
italiano. 

Oltre sei mesi durò allora (al Senato il 
voto definitivo sul provvedimento era stato 
dato il 17 luglio) il braccio di ferro: da 
una parte i parlamentari di sinistra (in 
particolare i comunisti), che si battevano 
per una riforma che, sancendo il supera
mento di istituti anacronistici ed ingiusti 
sul piano sociale come la mezzadria e la 
colonia, aveva lo scopo di abbattere gli 
ostacoli che ancora frenano lo sviluppo 
dell'imprenditorialità, dell'associazionismo 
e della produttività nelle campagne del 
nostro paese (solo in Italia sono ancora in 
vita contratti agrari così fuori del tempo): 
dall'altra i parlamentari de, delle destre 

e di alcuni partiti minori che tendevano 
ad insabbiare ancora una volta la riforma. 

Il risultato conseguito aveva un grande 
rilievo politico anche se non era stato un 
traguardo. facile. Il Senato aveva affron
tato il tema fino dall'inizio della settima 
legislatura ed era riuscito, dopo quasi due 
anni, con un lungo e travagliato confron
to soprattutto tra il progetto di legge del 
gruppo comunista e quelli socialista e de
mocristiano. a dar vita ad un testo unifi
cato, che. pur con ancora non pochi limiti, 
garantiva un'organica e più adeguata di
sciplina del contratto di affitto, insieme 
al superamento della mezzadria e della 
colonia. 

Sembrava concludersi così una lunga 
battaglia condotta dal movimento demo
cratico dei contadini e dei partiti delia 
sinistra fin dagli anni del dopoguerra e 
risolto un problema sul quale, nel passato. 
non solo si erano svolte aspre lotte nel 
paese e nel Parlamento, ma erano anche 
caduti governi e maggioranze. Con l'au

spicio di una rapida conclusione che con
segnasse finalmente al paese una moderna 
le^ge per l'agricoltura il testo, votato al 
Senato da tutti i partiti della maggio
ranza, passava a Montecitorio, dove si 
sviluppava la complessa manovra della 
DC tesa a rimettere tutto in discussione. 

La DC si rimangiava cosi gli accordi di 
maggioranza e quelli raggiunti a Palazzo 
Madama. Quando, finalmente, anche alla 
Camera si stava profilando un accordo, 
che teneva anche conto di alcuni miglio
ramenti introdotti nel testo, grazie alla 
azione dei deputati comunisti e socialisti, 
la DC, approfittando della crisi di go
verno. riusci a sottrarsi alla realizzazione 
dell'intesa già stipulata. 

Il testo ora presentato dal nostro gruppo 
•è identico a quello a suo tempo approvato 
dal Senato: si è scelta questa strada, an
che se su diverse parti i comunisti avevano 
allora avanzato (e mantengono tuttora) 
alcune riserve, in riferimento soprattutto 
alla soluzione data per la colonia meridio

nale, per potere avvalersi dell'art. 81 del 
regolamento che prevede una procedura 
abbreviata per l'esame di disegni di legge 
che ripropongono un testo già approvato 
e il cui esame non sìa stato completato 
nell'altro ramo del Parlamento. 

In tal modo la discussione potrà ini
ziarsi subito, ponendo una remora ad even
tuali, sicuramente rinnovate manovre ri-
tardatrici. La riproposizione di quel te
sto, pertanto, come si dice esplicitamente 
nella relazione che accompagna la propo
sta, non implica che il gruppo comunista 
non sia disponibile a tutte le modifiche 
migliorative opportune, tra cui quelle ap
portate alla Camera, che dovrebbero anzi 
essere integralmente accolte. 

Durante il precedente dibattito in Parla
mento e nel corso di numerose iniziative 
che si svolsero allora nel paese a sostegno 
del provvedimento, furono, inoltre, avan
zate dalle organizzazioni dei coltivatori 
(mezzadri, coloni, fittuari) osservazioni. 
richieste e rivendicazioni che potranno, 
almeno in parte, essere recepite. 

Contro l'arresto dei due giovani comunisti 

Maiori si ferma per lo sciopero 
Avevano denunciato gli illeciti commessi dai dirigenti dell'ufficio di collocamento 
Intervento del PCI in Parlamento - La grave situazione economica del centro campano 

Dal nostro inviato 
MAIORI (Salerno) — Ades 
so c'è chi vorrebbe già met
terci una pietra sopra. « Do 
pò tutto — si sente dire m 
giro — non è successo niente. 
St, è vero: forse il marescial
lo ha esagerato, ma ora i due 
ragazzi sono Uberi; che volete 
dj più? ». In paese, però, da 
una settimana non si parla 
d'altro. Non solo. Oggi tutta 
Maiori si fermerà per uno 
sciopero generale. Nei bar, 
sulla spiaggia, la sera al fre
sco tutti sembrano discutere 
solo di questo: la vicenda di 
Claudia D'Urso e Alfonso Ar-
pino — i due giovani comu
nisti arrestati per aver de
nunciato gli illeciti commessi 
dai dirigenti dell'ufficio di 
collocamento — ha fatto, in 
somma, sensazione Anche il 
lento passeggio della gente 
già m vacanza e il vagabon
dare stanco degli studenti in 
ferie sono itati « turbati » tn 
questa settimana dalle mani-
festazioni e dai comizi per la 
liberazione dei due compagni 
arrestati. Intanto, c'è stato 
anche un passo ufficiale. Lo 
ha compiuto il compagno se-

CONSIGLIO 
NAZIONALE FGCI 
Il Configlio nazionale della 

FGCI è convocato per domani 
mattina alla IO. presto la Di
rettone del PCI. I lavori ti 
concluderanno dopodomani. 

natore Di Mirino che ha pre
sentato un'interrogazione a 
proposito del comportamento 
del maresciallo. Il compagno 
Di Marino ha anche presen
tato un'interrogazione al mi
nistro del Lavoro, sollccitan 
do un'indagine all'ufficio di 
collocamento di Motori. 

Dunque, non è tutto finito. 
E, secondo t più, non è an
cora venuto il momento di 
« metterci una pietra sopra ». 
« Forse speravano che anche 
questo sarebbe passato sotto 
silenzio — dice Antonio Della 
Pietra, assessore comunista a 
Maiori —. Del resto, qui, i 
"potenti" sono abituati a chiu
dere le questioni cosi: in si
lenzio ». Stavolta, però, qual
cosa non ha funzionato e la 
calma artificiale che da sem
pre avvolge questo centro è 
saltata, spezzata via dalla pro
testa popolare. Cosi a Malo
ri, si è cominciato finalmen
te a discutere: e non soltanto 
di un maresciallo che pensa 
di essere lo sceriffo del paese. 

Glt alberghi, i ristoranti, i 
night, la spiaggia ben tenu
ta: questa è la « facciata ». 
Più in là. però, c'è dell'altro. 
Proprio dietro al municipio. 
per esempio: alcune baracche 

' — risalgono al '54 e furono co
strutte subito dopo una tre
menda alluvione — abitate da 
numerose famiglie. Altre so
no poco lontano e dentro ci 
vivono donne, bambini, m In
credibile, vero? Qui a Maiort 
— dice Pasquale Della Pace, 
un altro assessore comuni
sta — deteniamo una spe
cie di record: un rapporto tra 

vani e abitanti che è di 1.18. 
Come a dire una stanza e 
mezza a persona ». 

E allora, quelle baracche? 
E" il prezzo che la gente — la 
più povera, s'intende — deve 
pagare al turismo. Mentre in
teri palazzi restano vuoti d'in
verno (i padroni preferiscono 
fittarlt per cifre incredibili 
solo due mesi all'anno) deci
ne di famiglie sono costrette 
a vivere in tuguri fatiscenti. 
I padroni, mutile dirlo, sono 
sempre loro: tra i più noti, 
per esempio, c'è l'ex sindaco 
de di Maiori. ET proprietario 
di interi palazzi e di un al
bergo — il « Panorama » — 
nel quale ogni estate passa 
le ferie l'on. De Mita, assai 
influente anche in questa 
zona. 

« E pensare — prosegue ti 
compagno Della Pietra — 
che tutto cominciò proprio 
dopo l'alluvione, quando con 
t finanziamenti stanziati per 
la ricostruzione, invece che 
case e aziende distrutte si co
struirono i primi alberghi e i 
primi appartamenti da fitta-
re solo d'estate ». 

Quello fu il via. Poi ven
ne il « boom », che passò at
traverso lo sfruttamento sel
vaggio degli operai edili, at
traverso una piaga da quattro 
soldi a camerieri e lavorato
ri alberghieri, attraverso non 
pochi omicìdi bianchi. Nella 
foga al turismo d'elite « di
menticarono » le baracche e 
la povera gente che ci vive
va. Oggi quelle catapecchie 
esistono ancora e i turisti, da 
quelle parti, evitano di pas
sarci. i 

Distrutta l'agricoltura — 
mai più curata dopo l'allu
vione — non è rimasto nul
la, se non il turismo. Ma al
berghi, bar e ristoranti non 
possono dare lavoro a tutti, 
e i disoccupati, a Motori, so
no cresciuti in maniera im
pressionante in questi ultimi 
10 anni. E quando c'è da 
assumere qualcuno, qui si 
preferisce farlo in maniera . 
clientelare, chiamando al la- , 
voro «l'amico dell'amico» ed ; 
evitando con cura di pas- i 
sare attraverso le «odiose» 
graduatone ordinarie e del '. 
preavviamento. 

Anche Claudia D'Urso e Al- '• 
fonso Arpmo sono disoccupa- \ 
ti Cercano un lavoro da an
ni Claudia — ha 4 fratelli 
e 4 sorelle — tentò qualche 
anno fa anche la via della 
emigrazione: due anni a Mi
lano, poi il ritorno a casa. 
Uno dei suoi fratelli, invece, 
provò quello del mare: si 
imbarcò rullo «Stabia / » — 
un vecchio mercantile — e 
morì pochi giorni dopo du
rante un tremendo naufragio. 
Nella lettera che la ragazza 
ha scritto dal carcere alla 
compagna Nilde Jotti, questa 
vicenda tornava con rabbia 
e tristezza: « / responsabili di 
quella tragedia sono itati in
diziati di omicidio colposo 
plurimo — ha scritto — ma 
nessuno si è "permesso" di 
sbatterli in galera. Si può, 
invece, cacciare in cella dei 
comunisti colpevoli solo dt 
aver protestato contro la si
tuazione in cui versano i gio
vani e i cittadini di Maiori ». 

Federico Geremicca 

NAPOLI — I giovani compagni Claudia D'Urso • Alfonso Arpino 

Senza esito un incontro 
per il « Giorno » 

ROMA — Nessuna schiarita 
nella vertenza per il «Gior
no». I sindacati dei poligra
fici e dei giornalisti hanno 
giudicato, infatti, negativo 
l'incontro svoltosi ieri a Ro
ma con l'azienda editrice del 
quotidiano milanese. In par
ticolare PULPC e PNSI riten
gono che la proprietà non ha 
dato risposte chiare sulle se

guenti richieste: manteni
mento del « Giorno » nell'area 
pubblica; rifiuto dello scor
poro della testata dallo sta
bilimento tipografico; investi
menti per il potenziamento 
del giornale secondo gli ac
cordi sottoscritti a marzo; 
salvaguardia dei livelli di oc
cupazione • -

dente di sinistra, un repubbli
cano. un liberale, un rappre
sentante della SVP e un mis
sino. Il complesso sistema 
delle elezioni permette infatti 
la massima rappresentatività 
dell'ufficio di presidenza: cia
scun senatore può esprimere 
due preferenze per l'elezione 
dei quattro vicepresidenti, 
altre due per la nomina dei 
tre questori e tre preferenze 
per gli otto segretari. Il com
pagno Valori ha così raccolto 
i 104 voti dei comunisti e 
della sinistra indipendente: 
Adriano Ossicini ha avuto an
che una parte dei voti socia
listi ottenendo 123 preferenze: 
il de Carraro è stato eletto 
con i voti del suo partito e 
di altri gruppi di centro (150 
voti): Ferralasco ha ottenuto 
i voti del PSI, quelli del
l'area laica e probabilmente 
qualche voto democristiano. 

I tre senatori questori sono 
il compagno Miana (127 voti), 
il de Ricci (155 voti) e il re
pubblicano Pinto (127 voti). 
Gli otto segretari sono i com
pagni Bertone e Giovannetti 
(rispettivamente con 121 e 116 
voti), i democristiani Pala e 
Pacini (138 e 134 voti), il so
cialista Vignola (97), il libe
rale Fassino (64). Mitterdorfer 
della SVP (62) e Filetti, mis
sino (37 voti). 

L'esito della votazione ha 
suscitato qualche malumore 
tra i socialdemocratici, che 
non hanno ottenuto rappresen
tanti nell'ufficio di presidenza. 
I! loro candidato. Buzio, ha 
avuto due voti meno del ne
cessario. E' nata una pole
mica con i repubblicani. 

II compagno Dario Valori è 
vicepresidente di Palazzo Ma
dama dal luglio '76. Nato a 
Milano nel '25. proviene da 
una lunga milizia nelle file 
del movimento operaio. Ha 
aderito al PSI nel 1945 ed è 
stato fino al '53 dirigente della, 
gioventù socialista. Dal 1950 
fino al 1964 ha fatto parte 
della direzione socialista: in 
Quell'anno fu tra i promotori 
della costituzione del PSTUP. 
Nel 1971 venne eletto segre
tario generale del suo partito. 
e l'anno successivo si schierò 
por la confluenza nel Partito 
Comunista, decisa poi a larga 
maggioranza dall'ultimo con
gresso del PSTUP. Dal '72 è 
membro della direzione comu
nista. 

La cronaca della seduta di 
ieri fa registrare una nuova 
discussione procedurale tra 
il presidente dell'assemblea 
Fanfani e il radicale Scadac
ela. Il senatore del PR ha 
chiesto la parola prima che 
iniziassero le operazioni di 
voto, chiedendo che si tenes
se un pubblico dibattito sulle 
candidature all'ufficio di pre
sidenza. Fanfani ha osserva
to che il regolamento del Se
nato (che è diverso da quello 
della Camera) non consente 
questa procedura. 

In mattinata a Palazzo Ma
dama si erano svolte tutte 
le assemblee dei gruppi, per 
le elezioni dei presidenti e 
dei comitati direttivi. In real
tà solo il gruppo comunista 
e quello degli indipendenti di 
sinistra hanno concluso que
sta fase dell'organizzazione 
parlamentare, mentre gli al
tri si sono limitati a nomi
nare presidenti più o meno 
provvisori. Probabilmente va 
interpretata così la quasi una
nimità (assai inconsueta per 
i de) con cui il gruppo de
mocristiano ha nominato pre
sidente il fanfaniano Barto
lomei. Le voci che circolano 
qui a Palazzo Madama vo
gliono Bartolomei pretenden
te ad un posto nel futuro 
governo, e quindi il suo man
dato come capo dei senatori 
democristiani sarebbe a ter
mine. In considerazione di 
tutto questo il gruppo de ha 
nrviato l'elezione del diret
tivo. 

Neanche i socialisti hanno 
eletto il direttivo, limitandosi 
a confermare Alberto Cipolli
ni alla presidenza del gruppo. 
Luigi Anderlini è stato con
fermato presidente del grup
po degli indipendenti di sini
stra. che hanno pure nomi
nato un direttivo composto 
da: Lazzari. Fiori. Napoleo
ni e Gozzini. Tra i socialde
mocratici il posto di Ariosto 
(ministro, se pur dimissiona
rio) lo ha preso Dante Schie-
troma. Il PRI deciderà nei 
prossimi giorni: candidato al 
l'incarico di presidente è 
Gualtieri. 

Il gruppo del PCI. dopo la 
conlerma del compagno Edoar
d i Pema a presidente, ha e-
letto il direttivo, due vice-pre-
siJenti (Giglia Tedesco e Gae
tano Di Marino) e due segre-
trtri (Enzo Modica e Piero 
Pic-alli). Del Direttivo fan
no parte 24 compagni: Per-
na. Bacicchi. Bufalini. Cala
mandrei. Canetti, Colajanni. 
Corallo. Cossutta. Di Marino. 
Felicetti, Fermariello. Ferra
ra, Libertini. Macaluso, Maf-
fioletti. Giorgio Milani. Mo
dica. Pieralli. Romeo. Valeria 
R'ihl Bonazzola, Renata Ta-
lass:, Giglia Tedesco, Terra
cini e Valori. 

pi. I. 

Una lettera di 
G.C. Pajetta 

Caro Rei chi in, 
non entro in merito alle 

tesi svolte nell'articolo di 
fondo di domenica, le trovo 
interessanti e non posso che 
concordare con l'appello, e-
splicito nel titolo, ad uscire 
dalla difensiva. 

Ti scrivo però perché in un 
momento nel quale chiedia
mo ai giovani di apprendere 
la memoria storica nostra. 
dobbiamo quella memuria 
non perderla noi. Tu dici che 
dopo il 1948 non ci restava 
che da amministrare una ri
tirata obbligata, mentre ades
so, si intende, dobbiamo es
sere all'attacco. 

Lasciamo stare il come ab
biamo allora amministrato le 
nostre forze, amministrare il 
meglio possibile non è mai 
male. Quello che voglio ri
cordare è che quelle forze le 
abbiamo accresciute, tenute 
in movimento e mandate a-
vanti con una vigorosa e te
nace controffensiva. 

Nel 1946 avevamo 2.058 282 
iscritti, nel 1953 2.134.285 e 
mai in quegli anni siamo 
scesi sotto i due milioni. Nel 
1949 costituimmo la Federa
zione giovanile comunista. 
che arrivò a contare oltre 
400.000 iscritti. E non erano 
tessere soltanto, se abbiamo 
proprio in quegli anni im
piantato il partito nel Mezzo^ 
giorno, dove il nostro voto è 
andato accrescendosi così che 
dagli scarsi successi del 
giugno 1946 al 1953 siamo an
dati avvicinandosi alla media 
nazionale. Come partito co
munista vi abbiamo preso 
più voti che quelli del Fronte 
complessivamente. 
• Sono stati quelli gli anni 
nei quali siamo andati coi 
contadini meridionali sui 
feudi incolti, quei contadini 
che lasciarono a Fragalà e in 
tante altre località sangue di 
feriti e sacrificio di caduti. 
Non furono ribellioni spon
tanee. se ricordo come io 
stesso fui a Melissa, della 
quale Alleata fu poi sindaco 
e sulle terre di Sardegna e 
così tanti altri dirigenti furo
no allora presenti e gli stessi. 
o altri, si batterono in Par
lamento per la riforma agra
ria. Fu questa lotta che ot
tenne. se pure non ne pote
vamo essere soddisfatti ap
pieno. la lepae stralcio di ri
forma Der il Sud. 

Già il 1948 stesso fu l'anno 
della risposta all'attentato a 
Togliatti, con una combattiva 
azione di massa condotta su
bito e poi con la organizzala 
e indimenticabile, manifesta
zione del suo ritorno a Roma 
nel settembre, quando inva
demmo Roma e lo stadio di 
fazzoletti rossi. 

Fummo ancora all'attacco, 
combattendo contro la polizia 
di Sceiba che voleva impedi
re l'aiuto popolare e l'inter
vento nostro, nel momento 
tragico dell'alluvione del Po
terne nel 1951. 

Di Vittorio propose il pia

no del lavoro: saldammo l'al
leanza con i compagni bocta-
iibti in un momento difficile ; 
conducemmo una politica di 
alieunze clic doveva permei 
te rei il collegamento con 
C'orbino e altri liberali de 
mocratici. con Parri e altri 
repubolicam e socialdenuicra 
liei nel 1953. Fu questa la 
politica che indusse la de 
mocra/ia cristiana e i partiti 
governativi al tentdtivo di ar
roccarsi in difesa con la leg
ge truffa. E la legge truffa 
non passò, turche noi in quel 
periodo non amministrammo 
una ritirata obbligata, ma 
scatenammo una controffen
siva vigorosa e anche politi
camente e propagandistica 
mente intelligente. Certo non 
ci furono solo battaglie vinte. 
non ci fu un procedere né 
idilliaco, né lineare, ma 
fummo all'attacco. Furono 
anche gli anni della Fiat, ma 
insieme della revisione della 
nostra politica sindacale. 

Nel 1948 la democrazia 
cristiana ottenne la maggio 
ranza assoluta e non accet
tammo né ritirata, né arroc
camento. Adesso la DC la 
maggioranza assoluta non ce 
l'ha, davvero sulla difensiva 
non abbiamo da starci. Ma 
poiché siamo forti, anche per 
la nostra capacità critica e 
per la nostra storia, dobbia
mo dimostrare (li non esserci 
dimenticati né dell'una, né 
dell'altra. 

Gian Carlo Pajetta 

Pajetta fa benissimo a ri
cordare il modo come noi 
reagimmo alla sconfitta del 
1948. Ma il tema del mio ar
ticolo era un altro. Voleva 
dire ai compagni dì guardare 
non soltanto ai risultati elet
torali ma alla realtà com
plessiva in cui ci muoviamo: 
una realtà, appunto assai di
versa (per quello che valgono 
i paragoni storici) da quella 
del 1948. Allora, in quel voto si 
riflettevano la « ricostruzione 
capitalistica ». la guerra fred
da, il monopolio atomico a-
mericano. lo smantellamento 
delle posizioni di potere con
quistate dai lavoratori nelle 
fabbriche durante la guerra 
di liberazione. Oggi il mes
saggio che viene dal voto mi 
sembra tutt'altro: è un mes
saggio di critica, anche a noi, 
ma essenzialmente di prote
sta, di crisi, di rifiuto del
l'ordine di cose esistente. In 
questo senso non è il '48. Al
lora c'era il piano Marshall, 
adesso c'è la crisi energetica. 
Pajetta aggiunge che noi 
fummo capaci allora di rea
gire magnificamente: in quel
la situazione e nonostante 
quella situazione. Fa bene. 
perché se oggi, nella situa
zione di oggi, ci muoveremo 
con lo stesso slancio, intelli
genza e capacità di lotta si 
può davvero non essere pes
simisti. 

a. r. 

Dimissioni sospese 
(ma non revocate) 
degli uomini-radar 

ROMA — Il temuto blocco 
del traffico aereo, almeno 
per il momento, è stato scon
giurato. Le dimissioni di 800 
controllori sono sospese, ma 
non revocate definitivamen
te. Un giudizio complessivo 
sulle misure decise l'altra 
sera dal Consiglio dei mini
stri (revisione dell'indennità 
di assistenza al volo; tutela 
giuridica e assistenza lega
le al personale addetto ai 
servizi di controllo; avvio a 
soluzione del problema dei 
« precari » ecc.) verrà dato 
oggi dal e Comitato per la 
civilizzazione del controllo 
del traffico aereo», che si 
riunisce a Roma per deci
dere l'atteggiamento da as
sumere. sulla base di un3 
conoscenza più precisa dei 
provvedimenti varati dal go 
verno e degli impegni da es
so assunti, in materia di ri 
strutturazione del servizio. 

I decreti governativi — si 
fa rilevo re negli ambienti 
interessati — sono parziali 
e limitati, nel senso che af
frontano soltanto gli aspetti 
economici e normativi. la
sciando in ombra i problemi 
di fondo delle strutture e 
della organizzazione del con
trollo del traffico acreo, pro
blemi che possono essere ri
solti solo con la riforma del 
servizio. 

L'urgenza di questo prò 
blema viene sottolineata in 
una interrogazione, che il 
Gruppo del PCI alla Came
ra — primi firmatari i com
pagni Baraccai e Ottaviano 
— ha rivolto ieri al Presi
dente del Consiglio e ai mi
nistri della Difesa e dei Tra
sporti. L'aggravarsi della 
crisi del traffico aereo — si 
fa rilevare — ripropone l'e
sigenza della riforma e l'i
potesi di civilizzazione, a 
vanzata per questo settore: 
esigenza che era già emer
sa con chiarezza nella inda
gine conoscitiva, svolta nel
la passata legislatura dalle 
commissioni Difesa e Tra
sporti dj Montecitorio. 

I parlamentari comunisti 
sottolineano inoltre che. < no
nostante le insostenibili con

dizioni di lavoro degli ope
ratori del settore, i provve
dimenti adottati lunedì scor
so dal Consiglio dei ministri. 
giungono con grande ritar
do e si presentano estrema
mente parziali ». C'è quindi 
bisogno di e intervenire con 
urgenza, per rimuovere una 
situazione che penalizza pe
santemente il trasporto ae
reo ». 

Partendo da queste pre
messe, l'interrogazione del 
PCI — per la quale si chie
de una risposta urgente in 
aula — contiene alcune pre
cise richieste al governo, che 
possono essere così sintetiz
zate: 
A tradurre i risultati del-

la indagine conoscitiva 
svolta dalla Camera dei De
putati. in una organica pro
posta di riforma: 
A consentire la partecipa

zione della rappresen
tanza dei controllori del traf
fico aereo, per la elabora
zione delle proposte concer
nenti la soluzione dei pro
blemi urgenti e la definizio
ne delle ipotesi di riforma 
del servizio; 
A far fronte alle carenze 

di personale operativo. 
mediante l'istituzione di un 
ruolo professionale, al qua 
le ammettere a reclutamen 
to anche i diplomati degli 
istituti tecnici aeronautici. 
nonché gli addetti alle opo 
razioni di controllo del traf 
Tico aereo negli enti a pre
valente traffico civile: 
A collocare il predetto per

sonale nei livelli funzio 
nali opportuni, modificando 
in tal senso i livelli retribu 
tivi previsti dal DPR 29 5 
1974 n. 163. indipendente 
mente dal grado militare ri
vestito; 

A perequare l'indennità di 
controllo dello spazio HO 

reo. adeguandola alle re 
snonsabilità del personale: 
Q insediare un Comitato 

interministeriale per la 
pianificazione del settore e 
il coordinamento delle atti
vità operative. 

»• P' 


